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Editoriale
1

L'ARCIPELAGO DEI VELENI

Il Parco Nazionale dell'Arcipelago Toscano co-
stituisce uno dei beni più preziosi del nostro 
paese, sette isole, sette perle che adornano il Tir-
reno: Elba, Giglio, Giannutri, Pianosa, Capraia, 
Montecristo, Gorgona, notissime e frequentate 
fin dall'antichità, sfondo di innumerevoli dram-
mi umani, reali o letterari, come quello immagi-
nato da Dumas.

Oggi, nonostante la modernità, sono ricche an-
cora di una natura affascinante, che richiama tu-
risti a frotte, non solo nella stagione estiva.

Il Parco ha perciò giustamente meritato i vari 
riconoscimenti internazionali che gli sono stati 
attribuiti, l’ultimo dei quali, prestigioso, da par-
te dell’ UICN (Unione internazionale per la con-
servazione della Natura), un Ente del quale la 
Federazione Pro Natura fu tra i soci fondatori 
(ne fa ancora parte).

Però... nell’ultimo decennio sono avvenuti, e 
stanno avvenendo, episodi che suscitano scon-

certo e che non possiamo certo far finta di igno-
rare. A questi fa riferimento il titolo, i cui “vele-
ni” sono sia metaforici che reali.

Un ampio e dettagliato articolo comparso sul 
periodico “Giglio News”, a firma di Cesare 
Scarfò, dell’associazione Save Giglio, riporta e 
precisa un evento di cui eravamo solo a parziale 
conoscenza: l’utilizzo massiccio e, a nostro av-
viso, del tutto scriteriato di un potente veleno 
per eradicare il ratto nero, un roditore responsa-
bile soprattutto della diminuzione della Berta 
Minore, uccello marino di cui preda i nidi. 

Riportiamo un estratto significativo:

È in questo ambiente, un tempo incontaminato, 
che nel 2012 l'Ente Parco ha deciso di realizza-
re il progetto “Life-Montecristo 2010”, finan-
ziato con circa 1,6 milioni di euro, disperdendo 
via el icottero, su tut ta la superficie 
dell’isola, oltre 14 tonnellate di esche contenen-
ti “brodifacoum”, un veleno noto per esse-
re persistente nell'ambiente ed altamente tossi-
co anche per gli organismi acquatici. 

di Gianni Marucelli
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Riassumendo al massimo (ma invitando a legge-
re l’intero intervento, disponibile sul web), sul-
l’isola più preziosa dell’Arcipelago furono di-
sperse, a mezzo elicottero, grandi quantità di 
pellet avvelenato, parte del quale per certo, date 
le pendenze accentuate del territorio montuoso, 
sono finite in mare. Il prodotto citato non è “in 
speciem”, cioè ideato per colpire una sola spe-
cie (il ratto), ma, entrando nella catena alimenta-
re, può uccidere indiscriminatamente qualsiasi 
essere vivente col quale entri in contatto, diretto 
o indiretto. Tanto per riferire quanto si evince 
dall’articolo citato, avrebbe ucciso anche nume-
rosi cetacei, di cui in quel periodo si segnalò un 
aumento degli spiaggiamenti. Anche la famosa 
Capra di Montecristo sarebbe stata vittima del 
potente veleno.

Dopo questi eventi, quanto accaduto fu portato 
all’attenzione del Ministero dell’Ambiente e 
del Ministero della Salute, il quale girò per com-
petenza la segnalazione alla Procura della Re-
pubblica di Livorno. 

Fu aperta una inchiesta, ma in pratica il GIP de-
rubricò le accuse a “concorso di più persone al 
reato” ed “inosservanza dei provvedimenti del-
l’Autorità”, per cui i funzionari dell’Ente Parco 
e della Ditta che aveva eseguito la derattizzazio-
ne se la cavarono con un’oblazione e il tutto fu 
insabbiato, in realtà non giungendo nemmeno 
all’attenzione dell’opinione pubblica.

E il ratto nero?

La sua presenza nociva risulta eliminata, ma il 
roditore può riapprodare in qualsiasi momento 
sull’isola, usufruendo delle imbarcazioni uma-
ne e delle sue ben note capacità natatorie.

La stessa situazione si sta riproponendo, da 
qualche anno, sull’isola di Pianosa, già oggetto 
di un trattamento “speciale” da parte dell’Ente 
Parco, con l’eliminazione (a mezzo doppiette) 
di pernici (pare immesse dal Corpo Forestale 
dello Stato qualche decennio fa) e fagiani. Tutti 
animali considerati alieni: ma perché nocivi? 
Non sono certo predatori…

Nel caso di Pianosa, i soliti ratti neri sarebbero 
eliminati ricorrendo a un veleno identico o simi-
le, non distribuito a caso dal cielo ma tramite 
apposite “mangiatoie”. Naturalmente, il prodot-
to finirebbe comunque nella catena alimentare 
uccidendo gli esseri che si cibassero delle car-
casse dei roditori, ma questo “danno collatera-
le” è giudicato accettabile, come abbiamo con-
statato di persona ascoltando, qualche tempo fa, 
in diretta streaming, il Presidente del Parco 
Sammuri. 

Con tutto il rispetto, a noi sembra una posizione 
più ideologica che scientifica, così come ideolo-
gica ci appare l’altra scottante questione relati-
va all’Ente Parco, cioè la decisione di eradica-
re, oltre il ratto nero, il muflone dalle isole del-
l’Arcipelago Toscano. Questo bovide fu immes-
so dalle associazioni venatorie a partire dagli 
anni Cinquanta e Sessanta del secolo scorso, e 
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ha qui pacificamente vissuto per più di sessanta anni, oggetto ovvia-
mente di caccia. Ora è accusato di “impoverire” la vegetazione, impe-
dendo il rinnovamento spontaneo della lecceta e delle altre specie me-
diterranee, in primis sul Monte Capanne all’Elba, ma anche al Giglio 
e a Capraia.

Mentre è scontato che la popolazione di mufloni debba essere “con-
trollata”, è anche vero che gli stessi non sono conigli, e la loro ripro-
duzione è limitata (di solito un cucciolo all’anno per ogni femmina). 

Il vero, reale problema, e lo sottolineiamo ancora una volta, è ideolo-
gico: sembra assurdo, ma è forse da attribuirsi ad un estremismo eco-
logista di cui da più di quarant’anni noi ambientalisti siamo accusati? 
La risposta, se ce la vorranno fornire, la lasciamo all’Ente Parco e 
agli amici di Legambiente, che ne difendono a spada tratta le posizio-
ni.

 

 

L’editoriale del 
direttore
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Pillole di 
meteorologia

2

Gentili lettori, dopo un’estate calda, e soprattut-
to siccitosa, il primo mese autunnale, quello di 
settembre, ha fatto registrare nuovamente tem-
perature oltre le medie e precipitazioni concen-
trate in pochissimi giorni del mese. Paradossal-

mente, come un po' tutti avrete avuto modo di 
osservare dai vari notiziari, dove si sono verifi-
cate le precipitazioni queste sono risultate mol-
to spesso torrenziali, apportando danni ingenti 
al territorio ed anche perdita di vite umane. Lo 

di Alessio Genovese
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Le previsioni del mese 
di Ottobre



abbiamo già scritto in pre-
cedenti articoli; purtroppo 
il Mediterraneo è una del-
le zone del pianeta che più 
sta risentendo degli effetti 
dei cambiamenti climatici, 
per lo meno nell'ultimo de-
cennio. Le perturbazioni 
che giungono nel Mar no-
stro sono diventate poco 
frequenti, ma quando rie-
scono a fare breccia nell'al-
ta pressione rischiano di 
dar luogo ad eventi meteorologici estremi a cau-
sa dello scontro con la notevole energia messa 
in gioco dal mare sempre più caldo.

Il mese di ottobre nel complesso potrebbe risul-
tare maggiormente perturbato rispetto a quello 
di settembre e con precipitazioni più democrati-
che un po' in tutto il paese, ad ogni modo anche 
il secondo mese dell'autunno meteorologico do-
vrebbe concludersi con temperature superiori 
alle medie di riferimento. Dopo i primi 4/5 gior-
ni, che dovrebbero risultare piuttosto stabili e 
caldi, la prima vera perturbazione a carattere au-
tunnale si dovrebbe affacciare intorno al 06 del 
mese. I principali modelli di previsione, presi a 
riferimento a livello mondiale, ad oggi ( 28 set-
tembre) sono ancora incerti rispetto alla durata 
di tale affondo perturbato che non è escluso pos-
sa isolarsi a cut off  proprio sopra l'Italia, conti-

nuando a dispensare tempo per-
turbato almeno fino al 10 del 
mese. 

A seguire appare molto probabi-
le una stabilizzazione del tem-
po per un periodo abbastanza 
lungo in attesa dell'arrivo di 
una seconda perturbazione. 
Quello che al momento appare 
più probabile è che ottobre pos-
sa essere caratterizzato da una 
prevalenza di alta pressione in-

tervallata da almeno 2/3 affondi 
perturbati che dovrebbero dispensare piogge 
per lo più al centro nord senza tuttavia trascura-
re il sud della penisola.

 Dopo un’ estate calda ed un autunno che 
ha tutte le carte in regola per essere ugualmente 
caldo, quanto meno fin verso la fine del mese di 
ottobre, non dobbiamo però pensare che il trend 
debba per forza di cose proseguire anche duran-
te il prossimo inverno. In effetti, dalla lettura di 
alcuni indici meteorologici e dall'assetto che sta 
assumendo il nascente vortice polare, ad oggi vi 
sono tutte le carte in regola per un inverno spes-
so perturbato ed anche freddo nel centro-nord 
della penisola. Del resto in passato è capitato 
spesso che dopo un autunno abbastanza caldo e 
siccitoso sia poi seguito un vero inverno. Ma di 
questo avremo modo di riparlare con più ele-
menti già dal prossimo mese. Intanto vorrei con-
cludere questo articolo mostrandovi le anoma-
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lie fatte registrare nell'intero pianeta nella giornata del 28 settembre. 
Già nel precedente articolo, riferito al mese di settembre, vi avevamo 
mostrato lo stesso grafico; per chi ne ha voglia può risultare utile ed 
interessante fare dei confronti mese per mese per seguire i mutamenti 
delle temperature a livello globale.

                                                   ( foto 2: climateReanalyzer.org)

Ciò che risulta interessante è il persistere di temperature notevolmen-
te inferiori alle medie di riferimento nell'Antartico ed un progressivo 
raffreddamento delle acque del Pacifico settentrionale. Solitamente 
proprio questo settore può rivestire un'influenza notevole rispetto alle 
sorti dell'inverno anche in Europa.

Pillole di 
Meteorologia
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Percorsi Sardi 
 

ULASSAI

3
di 

Maria Paola Romagnino

”L’Arte ci fa sentire più uniti, senza 
questo, non siamo esseri umani” 

Maria Lai

Il caratteristico tacco che sovrasta il borgo
di Ulassai in Ogliastra

Foto di Alberto Pestelli © 2005



Ulassai è un borgo unico e spettacolare al cen-
tro dell’Ogliastra, a 700 mt sul livello del mare. 
È abbastanza articolato nei suoi paesaggi, i più 
diversificati e incantevoli. Il borgo è incuneato 
tra massicci calcarei imponenti, chiamati “Tac-
chi” che si ergono a picco sul paese, particolar-
mente suggestivi. Insieme a bellissime grotte e 
cascate come quelle di “Lequarci” che da un’al-
tezza di 100 m e larghezza di 70 m raccolgono 
le diverse acque provenienti, a seguito di abbon-
danti piogge, da alcune grotte, e precipitano poi 
più a valle, in località Santa Barbara. A valle 
vengono a formare una serie di laghetti, renden-
do spettacoli naturali ed emozioni in questo inte-
ressante territorio. Inoltre, una ormai nota e pro-
duttiva Cooperativa tessile, e fatto non da poco, 
i natali dati a una grande artista Maria Lai, oltre 
quindi ai carsismi e ai Tacchi, porgono al visita-
tore un patrimonio artistico che aggiunge valen-
za e ulteriore fascino e bellezza al borgo. Vale 
la pena per il turista amante del territorio mari-
no balneare, discostarsi un po’ dalla costa per 
ammirare un simile entroterra montano.

Boschi con alberi secolari, rocce e grotte costi-
tuiscono nel suo territorio un importante patri-
monio naturalistico. Le bellissime grotte di “Is 
Lianas” e “Su Marmuri” ( il marmo ) con i suoi 
850 m di lunghezza, con pareti altissime, laghi, 
stalattiti che si uniscono alle stalagmiti forman-
do colonne consistenti, rappresentano un’attra-
zione turistica imperdibile.

 

Dal punto di vista geologico il territorio della 
foresta è rappresentato dal complesso calcareo-
dolomitico del Giurassico. Il basamento è costi-
tuito da scisti dell’Era Paleozoica, sul quale si 
depositò, durante le invasioni marine del Meso-
zoico, una spessa coltre di sedimenti. Il tavolato 
così formatosi emerse dal mare durante l’oroge-
nesi alpina, fu attaccato dagli agenti atmosferici 
e dai corsi d’acqua che lo smembrarono, lascian-
do affiorare sul basamento originario solo le 
grandi torri calcaree (tacchi) che rendono incon-
fondibile il suggestivo paesaggio. I “Tacchi” 
contraddistinguono tutto il paesaggio dell’Oglia-
stra. (www.Sardegna Foreste.it)

Sull’altopiano dei “Taccus” si snodano diversi 
sentieri tra querce, lecci secolari, corbezzoli co-
sicché il grande complesso del Tacco di Ulassai 
a nord e il Monte Tisiddu a sud, la cui cima più 
alta è Bruncu Matzeu, (957 m) diventano per-
corribili. Dalla cima raggiunta anche da me tan-
te volte, senza grandi difficoltà, si può ammira-
re in giornate limpide, il massiccio del Gennar-
gentu e Perda Liana. Tra le sue foreste si trova 
una ricca fauna protetta dall’Oasi faunistica di 
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Girisai. L’isolamento determinato dalla confor-
mazione del territorio ha permesso infatti, lo svi-
lupparsi di diversi endemismi animali e vegeta-
li, costituendo l’habitat ideale per molte specie, 
tra le quali il muflone, il cinghiale e il cervo sar-
do.

Questi territori per quanto aspri e selvaggi la-
sciano importanti testimonianze di un’antica an-
tropizzazione, numerosi sono i nuraghi edificati 
su queste fortezze naturali, e numerosi anche i 
pinnettos che raccontano di un’attività pastorale 
ormai cessata ma che continuano a rappresenta-
re un’eccezionale risorsa. Infatti in passato i pa-
stori li costruivano con pietre e legno e costitui-
vano riparo durante la loro solitaria permanenza 
in montagna per accudire gli animali al 
pascolo. 

 Nel territorio dei Tacchi si ritrovano ancora, ol-
tre ai nuraghi e villaggi nuragici, diverse testi-
monianze preistoriche come le Domus de Ja-
nas, dolmen, tombe dei giganti, anche il nome 
Ulassai è antico. Secondo lo studioso Spanu, 

sembrerebbe di derivazione fenicia da alaz che 
significa luogo caldo, secondo altri studiosi deri-
verebbe dal latino gula-assa che significa gola 
tra le rocce. Da un documento del 1217 si sa 
per certo che il paese veniva chiamato Ulazzai 
e nel secolo successivo Ulusai sino al termine, 
a tutt’oggi in uso nel paese, di Ulassai. Il borgo 
sin dall’antichità è sorto attorno alle acque rite-
nute sacre. A tutt’oggi all’interno del paese ci 
sono diverse fonti. La più importante “sa funta-
na e s’era” fontana dell’edera chiamata anche 
“funtana e susu” sorge in una parete del lava-
toio comunale. Ricordiamo ancora “Fontana del-
la Sorgente”,fontana perenne … non si è mai 
seccata e viene impiegata per l’irrigazione degli 
orti.  “Funtana e Coccori” usata anni addietro 
come abbeveratoio per gli animali. “Funtana e 
serì” usata in tempi più antichi per la 
panificazione.”Funtana Aledda” e “Funtana e 
Marcu”.

Nel periodo medioevale Ulassai faceva parte 
del Giudicato di Calari. A seguito della triparti-
zione del giudicato, il paese fu annesso al giudi-
cato di Gallura(1258), dopo 30 anni (1288) pas-
sò alla repubblica di Pisa poi di seguito nel 
1325 venne dato in feudo al Conte Berengario 
Carroz di Quirra. Da qui in poi si susseguirono 
alterne vicende tra Arborensi e Regno di Sarde-
gna e Ulassai per un certo periodo passò al Giu-
dicato di Arborea poi nel 1383 il re di Sardegna 
confermò il feudo a Violante Carroz nel 1502 e 
dopo circa 80 anni, per accordi tra sindaci oglia-
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strini e i Conti di Quirra vennero restituiti i salti 
di Quirra agli Ulassesi. Ma gli scontri perduraro-
no sino alla fine dell’ottocento provocando di-
verse vittime. Il paese passò in mano ai Centel-
les e dai Centelles marchesi di Quirra poi il feu-
do passò all’erede Francesco Pasquale Borgia, 
nel 1726 ai Català e poi agli Osorio fino al 
1839 quando fu riscattato come dipartimento 
d’Ogliastra insieme ad altri 20 paesi ogliastrini, 
e poté arrivare ad una amministrazione comuna-
le con rispettivo sindaco.

Dista dal mare 20 km confinando con la Barba-
gia di Seulo e in piccola parte con la provincia 
di Cagliari. A sud del Tacco, dopo la cascata, a 
sette km dal paese, si trova il complesso bizanti-
no con la piccola chiesetta campestre di Santa 
Barbara, in stile tipico sardo, costruita con pie-
tre locali e granito, di forma rettangolare a tre 
navate, coperte da capriate lignee. All’interno 
conserva una bella statua della Santa. La faccia-
ta principale oltre al modesto portone in legno, 
ha un piccolo campanile in pietra con croce lati-
na. Il tetto a doppio spiovente, a capanna, è sta-
to costruito con tegole sarde. Tutt’intorno la cir-
condano portici a tutto sesto, anch’essi come la 
chiesa, con tetto in tegole, sono di epoca tardo 
romana chiamati “Is cumbessias” che servivano 
per gli alloggi dei pastori e per l’ospitalità offer-
ta alle persone del paese e ad altri pellegrini du-
rante i festeggiamenti della Santa che si onora 
la terza domenica di maggio. I festeggiamenti 
proseguono per una settimana, con processione 

accompagnata da launeddas, gruppi folk, degu-
stazioni e gare poetiche. La sera del sabato si 
procede con la degustazione dei prodotti tipici e 
della carne arrosto. La domenica, dopo la Santa 
Messa, si continua con il pranzo al sacco nelle 
cumbessias, balli in piazza e giochi per bambi-
ni. La festa si conclude con i fuochi d’artificio 
che rimbombano contro le vertiginose pareti cal-
caree dei Tacchi.

Nella parte a sud si trova l’antico recinto mura-
rio dove venivano munte le pecore e le capre 
della santa. Ancora ad oggi la zona si chiama 
“sa Corte e sa Santa”.

L’isolamento, prima dell’avvento della ferrovia 
(1893) ha permesso che si mantenessero anti-
che tradizioni come l’uso del telaio orizzontale. 
Tante donne lo custodiscono ancora, in casa, ge-
losamente. Lavorano ancora i tessuti con una 
tecnica detta a “pibionis.” Le donne Ulassesi, 
valorizzando la loro arte, hanno saputo riunirsi 
in una cooperativa tessile promuovendo la ven-
dita dei loro prodotti. E anche gli uomini artigia-
ni con il loro impegno hanno prodotto bisacce, 
taglieri, candele. All’arte artigiana fanno da con-
torno i balli, i costumi, la produzione del for-
maggio, del prosciutto, del vino cannonau che 
in parte viene condiviso con la Cantina Sociale 
di Ierzu,  dell’olio, prodotti derivanti da vigneti 
e uliveti che abbelliscono a oriente la valle del 
rio Pardu. 
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Inoltre la tradizione della panificazione con pa-
ne cotto nel forno a legna costruito in tutte le 
case, continua con i ritmi regolari del quotidia-
no. Il pane! Già, in esso è 
trattenuto il segreto di quel-
le mani sapienti che sanno 
dargli forma e sostanza. Stu-
pendo e prelibato, il pane 
bianco per i matrimoni, chia-
mato in lingua sarda “su pa-
ne e coia”. A seguire il pane settimanale che 
consumano tutti i pastori, comodo per i loro tra-
sferimenti nelle campagne e sempre appetibile 
per la gente comune. E ancora cambia il nome a 
seconda della sua forma, del tipo di cottura e de-
gli ingredienti usati “pane incasau”, “pane frit-
tu”, “pane ‘e inu”, “pane cottu” usato come dol-
ce, e ancora quelli comuni come “su civargiu”, 
o “modissosu”, “su pistocu” a sfoglie. E se in 
ogni casa c’è il forno a legna, ci sono anche i 
dolci tipici, cotti nello stesso forno. Vengono 
sfornate pabassine, pardule, amaretti, gattò.

Si produce il miele di corbezzolo dalle proprie-
tà terapeutiche, e preparati piatti culinari rino-
mati come i “culurgiones” chiusi “a ispighitta” 
a base di patate e menta e i “coccoi prena” cane-
strini di pasta allo strutto ripieni di patate e for-
maggio. I pastori continuano ancora a produrre 
pecorino e caprino e ancora “su cagliu”, su “ca-
su agedu” e su “fiscidu”.

Per il primo di novembre sussiste una tradizio-
ne simile a quella di halloween d’oltreoceano. I 

bambini vanno di casa in casa con il classico 
sacco di stoffa nelle spalle chiedendo dolci e do-
ni la cosiddetta questua per is animeddas. Ai 

bambini viene donato il pa-
ne e i dolci preparati in casa 
come le pabassinas a cui si 
aggiungono melagrane, ca-
stagne, frutta secca, e dolci 
commerciali. Tempo fa si 
preparava anche le “Concar 

de mortu” (le teste dei morti), si trattava di zuc-
che intagliate a teschio, illuminate da una cande-
la.

Il 20 di gennaio Ulassai festeggia il carnevale 
che ha inizio per San Sebastiano e termina il 
martedì grasso. Viene chiamato “su Maimulu” 
che è la maschera più importante. Costituita da 
una grossa pelle e diversi campanacci sulla 
schiena, seguita da altre maschere con nomi ca-
ratteristici e peculiari. Nel giorno del martedì 
grasso si esegue la condanna del fantoccio e suc-
cessivo rogo. 

Nel periodo estivo si rinnova ogni anno il festi-
val teatrale dei Tacchi. 

Ulassai insieme ad altri centri dell’Ogliastra 
montana fa parte della cosiddetta Zona blu inter-
nazionale per la longevità dei suoi abitanti. 

Il Comune di Ulassai, ha dedicato alla sua indi-
menticabile artista Maria Lai, che seppe espri-
mere in maniera unica e originale la sua Sarde-
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gna più autentica, la Stazione del-
l’Arte, posta a valle del paese. Oggi 
questo museo, al chiuso e all’aper-
to, ricavato dai locali di una ex sta-
zione ferroviaria, gestito dalla Fon-
dazione Stazione dell’Arte onlus, 
contiene diverse opere dell’artista e 
tra musica e teatro si apre a tantissime altre di-
scipline, svolgendo un lavoro di educazione arti-
stica. In questo rispecchia autenticamente il de-
siderio dell’artista, quello di avvicinare l’arte 
alla gente. Anche il luogo da lei scelto come 
simbolo di partenze e di arrivi, di relazioni, in-
contri casuali, e rapporti umani che si ritrovano 
e si separano, fa parte della sua eredità morale e 
materiale che lascia al mondo.

Nella vicenda umana e nel percorso artistico 
di Maria Lai (Ulassai, 1919 ‒ Cardedu, 2013) 
s’intrecciano da un lato la dialettica territoriale 
tra isola e continente, dall’altro la correlazione 
psicologica tra gioco e arte. “Giocavo con gran-
de serietà, a un certo punto i miei giochi li han-
no chiamati arte“. Scoprire in lei una purezza 
espressiva accompagnata dallo sguardo di chi 
sa manifestare stupore: infatti la natura, la mate-
ria, il linguaggio, la poesia saranno le sue com-
pagne di viaggio.

Negli anni Sessanta coi Telai, le Tele cucite, 
i Pani, le Scritture, all’azione collettiva realizza-
ta con i cittadini di Ulassai nel 1981 (“Legarsi 
alla montagna”), anticiperà di un decennio l’ar-
te relazionale, una delle principali correnti arti-

stiche della fine del Novecen-
to. Dopo gli studi a Cagliari, 
dove si fa stimare da Salvatore 
Cambosu, tra il 1939 e il ’43 è 
a Roma, allieva di Marino Maz-
zacurati, poi a Venezia, dove 
frequenta lo scultore Arturo 

Martini. Dal 1945 al ’54 torna in Sardegna ed è 
poi di nuovo a Roma fino al 1993, quando si ri-
tira definitivamente sull’isola, a Cardedu. Nel-
l’assidua frequentazione dello scrittore cagliari-
tano Giuseppe Dessì, riscopre il valore della 
sua origine sarda, realizzando una mediazione 
tra isola e continente, tra cultura locale e nazio-
nale. Testimonianza di questo periodo è la pri-
ma sezione della retrospettiva: Essere è tessere. 
Cucire e ricucire. Inizia a sperimentare nuovi 
materiali: telai, corda, spago, paglia, pane, en-
trando in dialogo con il mondo dell’arte contem-
poranea, sempre attraverso gli indimenticabili 
insegnamenti di Martini: “Lavorerò per volumi 
vuoti, anziché pieni, i quali sono liberi dall’im-
magine“.

Lavorava senza pentimenti, con sicurezza, rac-
contando attraverso “i segni” la sua sardità. Pa-
stori caprette telai geografie ombre segni rivela-
vano ciò che agli occhi non si vede. Ma il tutto 
portava alla verità dell’arte preoccupandosi che 
l’opera fosse veramente compiuta. Ago, filo, 
matita i suoi strumenti essenziali. Il cucito è 
una delle tecniche preferite da Maria, impiegato 
per ristrutturare il lavatoio del paese che le don-
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ne usavano come luogo di socializzazione. Il 
sindaco Mariani dirà: “Maria installò un telaio 
sul soffitto del lavatoio cucito insieme alle don-
ne di Ulassai perché amava l’arte pubblica, il 
suo scopo era plasmare il paese in cui era nata e 
vissuta”. La sua opera - capolavoro, che ha an-
cora valenza contemporanea, è “Legarsi alla 
montagna”. Scoprirla conoscendo maggiormen-
te come è nata l’opera è come entrare in un so-
gno, una magia e nella sua originalità artistica 
personalizza un intera isola, usando appunto, 
l’arte contemporanea. Tanti i video proiettati al-
la stazione dell’arte che hanno saputo cogliere 
le espressioni più significative della sua arte e 
coglierla nei suoi sentimenti più nascosti coper-
ti dal suo naturale riserbo. Grazie a queste vi-
deo interviste, si è potuto conoscerla e capirla. 
Ci ha dato la possibilità di assorbire comprende-
re e apprezzare la sua arte in toto. Il recepire 
l’opera faceva parte dei suoi obiettivi di inclu-
sione su vasta scala. L’osservatore davanti alle 
sue opere si ritrova a riflettere, ma in modo leg-
gero, leggiadro come fosse un gioco. Un gioco 
umano, commovente come la sua opera “legarsi 
alla montagna”. Opera di inclusione per l’ap-
punto. Inclusione di persone, inclusione di limi-
ti superati, inclusione di sentimenti, inclusione 
di leggende, inclusione di religiosità, inclusione 
di montagna di appartenenza, inclusione di col-
laborazione, inclusione di amicizia e di incon-
tri, inclusione di comunità. La sua Sardegna rac-
coglie tutta la sua ancestralità, dove leggende e 
magie sono storie tramandate e possono essere 

messe in opera e soprattutto in vita. La sua emo-
zionante opera “Invito a tavola”: un lungo tavo-
lo imbandito con pane e libri aperti con tutti gli 
elementi costitutivi in terracotta è il significato 
della sua Arte. Qualsiasi Arte espressa è cibo, è 
nutrimento per il corpo e per la mente. “Su cum-
bidu” è servito… Ed è per tutti!

È nel 1981 che avvenne quell’evento straordina-
rio del “legarsi alla montagna”. Tutto nasce da 
un semplice invito del sindaco di allora, alla rea-
lizzazione di un monumento funebre, in onore 
ai caduti della Grande Guerra. Il sindaco pensa-
va che un tal monumento avrebbe reso Ulassai 
più vicino alla storia. Maria in quel periodo ri-
siedeva a Roma dove lavorava. I soldi per il Mo-
numento erano stati già stanziati, e non tutto il 
paese, anche in base al colore politico della stes-
sa parte o meno del suo sindaco, approvava il 
progetto. Anche Maria ebbe delle perplessità, 
non ritenendo un monumento ai caduti un opera 
d’arte e né tanto meno un entrare della sua co-
munità, nella storia. Se l’interesse vero, era far 
entrare realmente il paese nella storia, che la ri-
chiamassero per un altro tipo di progetto. Intan-
to le persone del paese si riunivano e parlavano 
fino a prendere la decisione di richiamare l’arti-
sta. Maria scese in paese e cominciò a parlare 
con la gente. Raccolse storie, leggende, memo-
rie tramandate e ne fece tesoro come ricchezza 
identitaria. E da una leggenda raccontata da ge-
nerazioni, vi scoprì una metafora sul mondo arti-
stico contemporaneo.
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Una bambina viene mandata su in montagna, a 
portare del pane ai pastori. Lì giunta sente il 
brontolio del tuono, un temporale è in arrivo. Si 
rifugia in una grande grotta e qui trova greggi e 
pastori che aspettavano la fine del temporale. 
Improvvisamente fuori dalla grotta si vide svo-
lazzare un nastro celeste spinto dal vento. La 
bambina piena di stupore, incurante della piog-
gia gli corse dietro. Subito dopo, in un attimo la 
grotta franò inghiottendo greggi e pastori. “Que-
sta leggenda mi suggeriva un’analogia tra Ulas-
sai minacciata dalle frane e il mondo minaccia-
to dalle guerre”. “Il nastro celeste è la metafora 
dell’Arte e indica direzione di salvezza a chi è 
capace di stupore”. “Decisi che sarebbe stato 
l’intero paese a intervenire e proposi di legarci 
tutti, casa per casa, con un nastro celeste, come 
per sconfiggere la paura, e di portare il nastro 
sulla montagna, in segno di pace.” Chi disse 
che non fosse arte e non la prese sul serio, altri 
lo ritennero un gioco divertente. Ma come legar-
si al proprio vicino con il quale non sussisteva-
no buoni rapporti? La Festa di S. Maria fu l’oc-
casione per portare il nastro in processione e po-
ter superare tanti rancori. Fu la stessa gente del 
paese a deciderne il linguaggio: il nastro sareb-
be passato dritto dove persistessero i rancori, 
annodato in segno di amicizia, e i pani appesi in 
segno di affetto. E fu così che un commerciante 
offerse 13 pezze di tela di jeans, e, in un grande 
spiazzo del paese, con un sistema di strappi, si 
ottennero 26 km di stoffa di 15 cm che vennero 
trasformati in matasse e distribuite a tutto il pae-

se. E così tutti gli Ulassesi cominciarono a le-
garsi tra di loro e alle case, decorando il nastro 
di fiocchi e pani e passandolo da vicino in vici-
no in un linguaggio solidale. Tre scalatori arriva-
ti da Cagliari portarono il nastro nel punto più 
alto della montagna con accompagnamento so-
noro e riprese documentate sul campo. La folla 
applaudì nel momento in cui il nastro arrivò in 
cima e ci furono balli per tutta la notte.

Solo a distanza di tanti anni, la critica d’Arte ri-
valutò la performance come valore sociale sem-
pre attuale. L’artista era riuscita a porre la Co-
munità al centro dell’evento artistico. Fu poi To-
nino Casula a filmare il documentario reale che 
attesta questa bellissima esperienza umana, arti-
stica e sociale in cui la comunità si fa protagoni-
sta della sua stessa storia. Grazie a Maria Lai, 
questa comunità ha saputo slegarsi e guardare 
oltre, verso uno spazio più ampio al di fuori dal-
le inimicizie, dal rancore, dal pregiudizio, dalla 
diffidenza per un legame di maggior solidarietà 
che è già poesia. L’Arte, per Maria, sono anche 
questi ampi spazi senza confini, senza musei, 
dove a prevalere sono le più svariate espressio-
ni individuali e collettive. Quel “fil rouge” che 
per i tanti, significa unione, continuità di azione 
e di pensiero, per Maria Lai è quel nastro azzur-
ro che evidenzia il rispetto reciproco nel supera-
mento delle superstizioni, dell’isolamento e dei 
rancori. Quello stesso filo che unisce, ci porta 
alla montagna e alle radici. L’unirsi insieme, il 
panificare insieme, il creare insieme in cui tutti 
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sono artefici e protagonisti creativi della pro-
pria storia individuale e comunitaria. È questo 
il fondamentale messaggio che lei ci passa.

Un artista senz’altro originale e molto prolifica 
di tantissime opere. Mi limiterò a citarvene solo 
qualcuna cercando di trasmettere quei valori 
umani che per lei erano essenziali: condivisio-
ne, relazione, creatività, dignità, coraggio… 
Con i suoi libri di stoffa “I libri cuciti” con fili e 
nodi, immagini stilizzate che danno anima alla 
memoria della tradizione orale. Favole metafori-
che come “Tenendo per mano il sole “che stimo-
lano riflessioni tra desiderio di cielo e avidità di 
terra dove il cammino umano è lento, attraversa 
il buio e il dolore per arrivare alla luce e alla vi-
ta. L’artista evidenzia che nella complessità de-
gli aspetti umani, anche nei più caratteriali, vi 
son spesso delle potenzialità che possono emer-
gere. Nella positiva accettazione degli opposti, 
con umana comprensione e accettazione della 
propria natura, si può trarre altra forza, ulteriore 
energia interiore. In “Tenendo per mano l’om-
bra” l’uomo percorre la sua strada stringendo la 
sua ombra che cresce, cresce fino ad occupare 
l’intero spazio del suo viaggiare. È superando 
la paura dell’ombra che l’uomo ritrova la sua 
creatività, l’arte e l’identità. Solo affrontando 
senza sottrarsene la paura e il dolore si appro-
fondiscono i pensieri, i sentimenti, il carattere e 
la personalità apprezzando con slancio le tante 
possibilità del vivere, e viaggiare verso la bel-
lezza. In “Curiosape” il protagonista è fuori da 

ogni ruolo sociale, l’individuo slegato da un 
contesto sociale perde il suo valore. L’indipen-
denza non significa perseguire i propri egoismi 
ma dare spazio al proprio valore artistico come 
Bene a servizio di tutta quanta la collettività e 
che va a beneficio di tutti. Nel “Dio distratto” si 
ha un miscuglio di identità sociali profonde nel 
fluire genuino della quotidianità. Un cielo stella-
to…cucito su velluto nero. Un mondo proietta-
to verso l’infinito, sono l’habitat di un dio di-
stratto. Un telaio legato profondamente al mon-
do femminile a quel mondo fiabesco delle “Ja-
nas” che porta a una consapevole coscienza e 
alla libertà. Le donne sarde hanno imparato il 
linguaggio del telaio: un ritmo che è arte, è crea-
zione, è memoria, è osservazione, è sogno, è 
magia, è purificazione, è poesia.

“Il pastorello” si rifà al racconto di S. Cambosu 
“La capretta”. La capra è la lingua ricorrente 
nella sua tematica espressiva. È la sua ombra, 
l’altra Maria che brama libertà, rocce, spazi, ac-
que, paesaggi. Anche il pastorello dialoga con 
l’infinito e afferra e comprende la vita. La ca-
pretta lo conduce e mediante lei, si dedica alla 
contemplazione. Sopraggiungono dubbi e con i 
dubbi la tristezza e la perdita di riferimenti pre-
cisi. Comprende pian piano che la ricchezza in-
teriore è la molla che permette di far andare 
avanti la vita. La poesia lo aiuterà a cantarla. 
“Maria Pietra” rappresenta l’artista. Magia e su-
perstizione nella storia ancestrale sarda. Si sof-
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ferma sull’importanza delle parole e del loro si-
gnificato.

La vera Arte attraversa il dolore, la sua trasfor-
mazione in pietra è la sostanza della stessa mate-
ria usata. Una metafora di donazione totale: la 
catarsi artistica. Sculture di pane, le parole se-
grete attraverso i fili… Dalle sue mani alle sue 
creazioni, i sentimenti, le relazioni, i dialoghi. 
Dalla materia al concetto. Chi osserva legge, e 
dà significato all’opera d’arte. Questo era il suo 
pensiero e userà tanta energia perché l’esperien-
za didattica possa essere uno strumento di con-
tatto con l’opera artistica, e saper affinare così, 
quel “passaggio da uno sguardo distratto a uno 
sguardo consapevole”. Anche i giochi se consa-
pevoli servono a diventare adulti: il gioco delle 
carte diventa così una condivisione di esperien-
za, di dialogo, e riflessione. Anche attraverso le 
carte leggiamo l’opera d’arte e la lettura attenta 
ci porta alla giusta interpretazione.

Il 16 aprile 2004 la Facoltà di Lettere e Filoso-
fia dell’Università degli Studi di Cagliari confe-
risce a Maria Lai la laurea Honoris Causa. L’ar-
tista presentò una breve tesi dal titolo Sguardo, 
opera, pensiero e aggiunse un  intervento di cui 
riporto uno stralcio: “La laurea che mi conferite 
oggi mi sembra inverosimile, ma trovo altrettan-
to inverosimile questo meraviglioso ritratto che 
fate di me. Io spero di avere il tempo di ricomin-
ciare tutto da capo e creare veramente la bella 
persona di cui parlate”…“Faccio una proposta: 
che in ogni scuola, dall’asilo all’università, si 

prepari una stanza piccola come un tabernaco-
lo, che accolga una singola opera d’arte alla vol-
ta, per almeno quindici giorni e che qualcuno 
aiuti i bambini, i giovani e anche gli adulti a leg-
gere l’opera in questione”… “io spero che que-
sta mia proposta entri, anche segretamente, nel-
la vostra coscienza, perché i ragazzi, gli uomini 
sardi del domani, hanno bisogno di costrui-
re”… “Se riuscirò in questo intento, sarà il mio 
capolavoro”.

Io non so confermare se questa sua proposta sia 
mai andata avanti. So per certo, però, che in 
questa mia piccola stanza, durante il tempo del-
la scrittura, lei era al centro, e mi ha permesso 
per tutto il tempo di osservarla, di percepirla, 
assorbirla… amarla. 

Risuona l’eco delle sue parole: “L’Arte nasce 
dalla tragedia e dall’insicurezza del mondo, ma 
non chiude, anzi apre e dilata la coscienza di 
ogni possibile lettore” M.Lai.       

E insieme a voi lettori, come lei avrebbe deside-
rato, abbracciamo INSIEME Maria Lai: una bel-
lissima Opera d’Arte Sarda!

Con Sardità Universale
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Riferimenti:

Video  di F. Casu You Tube sulle opere di Maria Lai

T. Casula, Legare e collegare, 1981

Viviana Porru, Maria Lai, un filo d’arte per tutti, Logus mondi 2014

WWW.Wikipedia. Ulassai

Mostra su Maria Lai MAXXXI Roma

Sardegna Digital Library video un’ora con Maria Lai
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Le Cascine di Tavola
4

Natura, agricoltura, architettura e arte si fon-
dono in modo esemplare nel parco Mediceo 
delle Cascine di Tavola dove, a un grande 
sforzo per il mantenimento della parte am-
bientale, si contrappone il disastro del com-

plesso della Fattoria costruita da Lorenzo il 
Magnifico, diroccata in quindici anni di incu-
ria e di abbandono. Il recente acquisto da 
parte di un privato pone le basi per un futuro 
recupero. 

di 
Gabriele Antonacci
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Chi viaggia sulla statale che collega Firenze 
a Pistoia non immagina che, nei pressi di 
Poggio a Caiano al di là dei cartelli che indi-
cano il “Parco della Piana”, si nasconda una 
straordinaria zona naturale e storica: le Casci-
ne di Tavola, tenuta agricola Medicea incasto-
nata nell’angolo sud-ovest della piana fioren-
tina. Certamente non può avere idea di quale 
disastro culturale e paesaggistico si è consu-
mato negli ultimi quindici anni, con la rovina 
degli edifici della Fattoria voluta da Lorenzo 
dei Medici e realizzata dal Sangallo, per seco-
li modello di esemplare sistema agricolo. 
Qui la terra è umida e fertile: lo spazio è una 
striscia di terra di circa 300 ettari tra Poggio 
a Caiano e Prato, prossima al corso del tor-
rente Ombrone che si prepara a entrare in Ar-
no. Area di consistente importanza naturalisti-
ca: è compresa nella “Rete Siti Natura 
2000”, come Zona Speciale di Conservazio-
ne (ZSC) in base alla Direttiva Europea Habi-
tat 92/43/CE e come Zona di Protezione Spe-
ciale (ZPS) per l’avifauna secondo le norma-
tive della Direttiva Europea Uccelli 2009/
147/CE. 

Nel luogo scopriamo una grande ricchezza di 
biodiversità: nelle due aree boschive, il Bo-
sco delle Pavoniere e il Bosco del Canale del-
la Corsa, si trova quello che rimane dell’anti-
ca foresta planiziale in cui la Farnia domina 
con la sua imponenza. L’area, attraversata da 

numerosi canali, ospita molte esemplari di 
piante tipiche dell’ambiente fluviale e lacu-
stre come salici e pioppi, e aree boschive con 
l’olmo, il sambuco, il frassino e un vasto sot-
tobosco in cui sono presenti il luppolo, il lec-
cio, l’alloro, il viburno e il ligustro. Tra le nu-
merose specie animali rammento i tritoni pun-
teggiati e crestati, aironi, taccole e ghiandaie, 
cervi volanti, pipistrelli e istrici. 

Non possiamo sapere cosa abbia pensato esat-
tamente Lorenzo il Magnifico quando entrò 
in possesso della vasta area paludosa nel 
1470, già proprietà di illustri famiglie di Fi-
renze quali gli Strozzi e i Rucellai e soggetta 
alle continue inondazioni dell’Ombrone: ma 
certo non mise tempo in mezzo, e per prima 
cosa dette avvio a un ampio programma di 
bonifica, comprensivo di un argine al torren-
te Ombrone e di un vasto sistema di canali di 
drenaggio realizzati tra il 1477 e il 1479.

Anni certo non facili per Lorenzo: nel 1478 i 
Pazzi attentarono alla sua vita e uccisero il 
fratello Giuliano, e i mesi dopo furono un 
susseguirsi di conflitti, che si conclusero nel 
1480 con il consolidamento definitivo della 
sua signoria. Intorno al Magnifico si creò 
l’eccezionale gruppo di artisti e intellettuali 
che hanno fatto la storia del Rinascimento, 
irripetibile momento dell’arte italiana: per 
esempio, nel 1482 Botticelli dipinse la “Pri-
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mavera” e nel 1485 la “Nascita di Venere”. È 
in questo periodo che Lorenzo incaricò Giu-
liano da Sangallo di costruire la Villa Medi-
cea di Poggio a Caiano (detta anche Villa 
Ambra) e la corrispondente fattoria modello 
delle “Cascine di Tavola”. Tale complesso ur-
banistico-architettonico rappresentava la cit-
tà rurale ideale ispirata dalle pagine del De 
Architectura di Vitruvio e al De Re Aedifica-
toria di Leon Battista Alberti, pubblicato nel 
1485 contestualmente al termine dei lavori 
dell’edificio delle Cascine di Tavola diretti 
dal Sangallo. Trattati affascinanti, dove ac-
canto alle indicazioni puramente architettoni-
che si entrava nei dettagli delle attività uma-
ne esercitate negli edifici e di come essi deb-
bano essere progettati per inserirsi alla perfe-
zione nella natura e nel territorio. Così, oltre 
a trattare meteorologia, ergonomia, urbanisti-
ca, leggiamo ad esempio cosa prescrive Leon 
Battista Alberti sulle colombaie: “… Si collo-
chi la colombaia presso l’acqua, bene in vista 
e in posizione non troppo elevata, di modo 

che i colombi stanchi del volo, ovvero quasi 
esercitandosi a volare e battendo le ali, si di-
vertano a giungervi planando con le ali diste-
se. Dicono alcuni che la colomba, allorché si 
procura nei campi il cibo per i piccoli, quan-
to più strada e fatica deve fare per tornare da 
loro, tanto più grossi li fa diventare; e ciò per-
ché la lunga permanenza dei semi destinati ai 
figli nel gozzo della madre li rende mezzi cot-
ti. Per questa ragione raccomandano di co-
struire le colombaie in luoghi impervi; e sti-
mano utile inoltre farle lontane dall’acqua, 
perché le zampe bagnate raffredderebbero le 
uova. Se a fianco della torre si rinchiuderà 
un gheppio, la colombaia sarà più sicura da-
gli attacchi degli sparvieri……”

  In altre parole le costruzioni si inserivano 
nell’ambiente con una complessa strategia 
architettonica, la cui perfezione non è frutto 
solo del genio ma di una precisa tecnica e me-
todologia. L’edificio della fattoria di Tavola 
viene realizzato con un’armoniosa imponen-
za quattrocentesca: quattro torri definiscono 
gli angoli del vasto insieme di edifici costrui-
ti con precisi obiettivi produttivi, circondati 
da un fossato e con al centro un ampio spa-
zio quadrato e l’allevamento ittico.  Gran par-
te del territorio veniva tenuto a pascolo, si do-
veva produrre il formaggio, anzi il “cacio” 
per Firenze e non importarlo più dalla Lom-
bardia; e poi colture di tutti i tipi, e i vigneti 
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con le viti allora “maritate” con gli aceri e gli 
olivi. Un tempo la coltivazione della vite non 
avveniva come oggi in modo specializzato, 
facendo arrampicare le piante sui fili tesi tra i 
paletti di sostegno (o direttamente sui paletti 
come avviene in alcune località del Chianti): 
la vite veniva abbinata a un albero, su cui si 
arrampicava e così avevamo contemporanea-
mente produzione di uva, legna e di cereali 
coltivati a terra tra i filari.  In aggiunta la fat-
toria Medicea veniva dedicata a tutti gli alle-
vamenti e culture specializzate possibili: dai 
conigli alle api, dai pesci pregiati ai bachi da 
seta. 

 Dopo Lorenzo il Magnifico, nel Cinquecen-
to Francesco I implementò anche la produzio-
ne del riso: nella fascia occidentale della te-
nuta furono realizzate le risaie, e la cascina 
venne potenziata con un magazzino specifico 
e il “brillantatoio”. 

 Il luogo divenne, oltre che sede di produzio-
ne agricola specializzata, anche sede di attivi-

tà di svago per la corte dei Medici, poi dei 
Lorena e successivamente anche dei Savoia 
quando Firenze divenne capitale. 

 Già nel 1487 la famosa Giraffa dei Medici, 
regalata dal Sultano d'Egitto al-Ashraf Qait-
bay, fu probabilmente tenuta qui insieme a 
vari animali esotici quali il leone, il ghepardo 
e il cammello. I nobili non mancavano certo 
di andare a caccia nei due boschi, le Pavonie-
re e il bosco di Bonistallo, prossimo alla Vil-
la del Poggio. Il divertimento più raffinato 
era la corsa dei daini neri inseguiti dai levrie-
ri, eseguita su un lungo viale: spettacolo in-
trodotto da Lorenzo il Magnifico, che aveva 
fatto importare i magnifici daini dalle Indie. 

 La tenuta venne utilizzata e valorizzata dai 
vari successori del Magnifico, in quanto la 
villa di Poggio a Caiano era divenuta la dimo-
ra estiva e la sede di feste e incontri, oltre 
che residenza di personaggi quali Bianca 
Cappello, prima amante e poi consorte di 
Francesco I, e della moglie di Cosimo III, 
Margherita d’Orleans. 

Le proprietà poi passarono ai Lorena: in que-
gli anni il parco era dotato di canali navigabi-
li, utilizzati sia per lo svago sia per la movi-
mentazione dei prodotti, e vennero costruiti 
ulteriori edifici, quali la Rimessa delle Bar-
che e la villa del Granduca Leopoldo. Nel 
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1833 venne realizzato dall'architetto Alessan-
dro Manetti un ponte sospeso in acciaio sul-
l’Ombrone, per collegare la tenuta al bosco 
di Bonistallo: voluto da Leopoldo II di Lore-
na, fu uno dei primi ponti sospesi realizzati 
in Italia, innovativo per tecnica e per materia-
li. 

 Nel XX secolo, dopo un decennio in cui le 
Cascine di Tavola furono proprietà dell’Ope-
ra Nazionale Combattenti, dal 1938 furono 
acquisite da privati; gli eventi successivi por-
teranno a progressivi danneggiamenti e de-
molizioni. Nel secondo conflitto mondiale il 
luogo fu preso dai Tedeschi, e pesantemente 
bombardato dagli Alleati, con conseguente 
distruzione del ponte del Manetti. Nel 1966 
la grande alluvione uccise il bestiame, il terri-
torio era stato coperto da 4 metri d’acqua. 
Dopo il 1980 solo una parte dell’area rimase 
di proprietà del Comune di Prato, che la desti-
nò a parco pubblico curandone con impegno 
la manutenzione e lo sviluppo: importante è 
stato l’impegno dell’Università di Firenze, 
che sulle Cascine di Tavola ha svolto studi e 
progetti, fornendo un importante contributo 
per il loro recupero. Rilevanti sono stati gli 
interventi per la ricostruzione della Rimessa 
della Barche, oggi utilizzata come centro po-
lifunzionale per le visite, e il ponte Manetti 
che è stato ricostruito e inaugurato nel 2019, 
oltre ad altri edifici e opere.   

 Nella zona ovest venne realizzato – dove un 
tempo erano ubicate le risaie -  il Golf Club 
Le Pavoniere, campo da 18 buche la cui sede 
nel 1995 viene ubicata nella Villa del Grandu-
ca Leopoldo. Nell’area in direzione di Pog-
gio a Caiano trova spazio un maneggio con 
più di 200 box, con piste e servizi.   Nel 
2021 il parco è stato anche oggetto di una va-
sta operazione di imboschimento, migliora-
mento ambientale, e di piantagione di albera-
ture in casse di espansione da parte della Re-
gione Toscana, per un importo non lontano 
da un milione di euro. Sempre nel 2021 sono 
state fatte anche delle prove per allagare i ca-
nali, facendoli tornare percorribili con le ca-
noe: sfida difficile, l’acqua viene riassorbita 
dal terreno, ma il tutto è allo studio. Oggi 
Proloco Prato accoglie i visitatori presso la 
Rimessa delle Barche, edificio rinnovato e 
attrezzato. 
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  Ma, mentre la zona agricola e il parco delle 
Cascine di Tavola, pur in un dispersivo fra-
zionamento, raggiungono comunque uno sta-
to di valorizzazione territoriale, di utilità so-
ciale e tutela della biodiversità, ben diversa 
purtroppo è oggi la destinazione dell’edificio 
principale delle Cascine di Tavola. All’inizio 
degli anni 2000 la Fattoria Medicea, allora in 
buone condizioni come risulta da documenta-
zione fotografica disponibile in rete, fu acqui-
sita da privati insieme ad alcuni terreni limi-
trofi.

L’obiettivo dell’operazione era quella di rea-
lizzare, negli storici edifici voluti da Lorenzo 
il Magnifico e realizzati da Giuliano da San-
gallo, un residence di lusso, implementando 
una nuova destinazione di carattere “Ricetti-
vo, Turistico-Alberghiero”. Il progressivo 

avanzamento dei lavori per la realizzazione 
di 109 alloggi di lusso che avrebbero snatura-
to la storia e l’assetto del complesso provocò 
un esposto da parte di Italia Nostra, e i conse-
guenti accertamenti della Procura ebbero co-
me conseguenza, nell’estate del 2008, il se-
questro cautelativo del cantiere. Il blocco dei 
lavori, contestuale a una fase di essi successi-
va allo smantellamento di un’ampia superfi-
cie di copertura, provocò un grave e genera-
lizzato degrado delle strutture che si trovaro-
no per lunghi anni esposte alle intemperie e 
al vandalismo. Nel 2012, quando la società 
che era divenuta proprietaria delle Cascine 
arrivò al fallimento, non ci fu la necessaria 
presa in carico dal Demanio del complesso 
rinascimentale. In tal modo la struttura, inve-
ce di tornare a essere un bene pubblico come 
richiesto con tutti i mezzi da vari gruppi di 
cittadini, iniziò a essere oggetto di aste giudi-
ziarie che per lunghi anni non ebbero esito, 
con il contemporaneo perdurare dell’abban-
dono delle strutture e del loro ulteriore pro-
gressivo degrado e conseguente dichiarazio-
ne di inagibilità nel 2014. Su Youtube sono 
disponibili alcuni video che testimoniano la 
drammatica situazione delle strutture, degra-
date in pochi anni come si constata confron-
tandole con foto del 2006 in cui appaiono in-
vece in condizioni accettabili.
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 Nel 2018 il complesso è divenuto proprietà 
di un imprenditore pratese. Nell’agosto 2020 
il comune di Prato ha dato l’approvazione 
per la realizzazione di un albergo, di residen-
ze, servizi, un museo e un centro congressi. I 
negozi saranno destinati ai prodotti locali, e 
il complesso non sarà frazionabile. La speran-
za è che la nuova proprietà possa presto dar 
corso ai lavori e ripristinare il bene storico. 
L’auspicio è quello che tutte le forze politi-
che e amministrative diano il necessario so-
stegno all’operazione. Il sogno è che edifici e 
terreni possano essere destinati per la ricerca 
e per l’agricoltura sperimentale, e che si pos-
sa aprire una sezione dei Grandi Uffizi, in un 
luogo inderogabilmente esplicativo del pen-
siero rinascimentale, in cui natura, agricoltu-
ra, architettura e arte si fondono in modo 
esemplare.  

Testo e foto di Gabriele Antonacci

Note bibliografiche & internet

http://www.areeprotette.provincia.prato.it/Tavola/ 

www2.po-net.prato.it/it/artestoria/dintorni/montalbano/me
dici/cascine-tavola/

Per vedere l’attuale situazione drammatica della Fattoria 
delle cascine di Tavola:

F a t t o r i a M e d i c e a d i Ta v o l a a b b a n d o n a t a : 
https://www.youtube.com/watch?v=luNP56KDnTg

La fattoria di Lorenzo De' Medici in completo abbandono

https://www.youtube.com/watch?v=-HI_OaLLXzw

Lo stato nel 2006 è visibile in: Arch. Cinzia Bartolozzi, 
Provincia di Prato, “Piano di Sviluppo Economico - Socia-
le delle Aree Protette – Adozione Schedatura Edifici e Ma-
nufatti di Valore: Nucleo della Fattoria delle Cascine - 
E004”,  30/01/2006

Leon Battista Alberti, “L’Architettura” [De Re Aedificato-
ria], testo latino e traduzione a cura di Giovanni Orlandi, 
introduzione e note a cura di Paolo Portoghesi, Edizioni Il 
Polifilo, Milano 1966 

Sulla rivista ‘ANANKE n. 83, gennaio 2018:

 ⁃ Giuseppe Alberto Centauro, “Cascina Medi-
cea Ancora all’asta come un vuoto a perdere?”

 ⁃ Daniela Cinti, “Paesaggi Medicei nel Parco 
Agricolo della Piana Firenze-Prato”

 ⁃ Chiara Zipoli, “Una proposta di conservazio-
ne e valorizzazione della “Fattoria Medicea” nel Parco 
delle Cascine di Tavola”

 ⁃ Daniela Cinti, “Produttività e luoghi di deli-
zia nel progetto di Lorenzo il Magnifico alle Cascine di 
Tavola”

A cura di Giuseppe Centauro, “Recupero e valorizzazione 
del Parco delle Cascine di Tavola – Cascine Medicee di 
Prato, Conservazione e Restauro - Attività di laboratorio 
per il restauro ambientale (2007/2015)” – Lalli Editore, 
2015
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Daniela Giacchè, “Passeggiata alle Cascine di Tavola” – “Il Magnifico, luogo di diletto fra arte e natura”, Lega Italiana 
contro i Tumori, Sezione di Prato, giugno 2019. 

Notizie

https://iltirreno.gelocal.it/prato/cronaca/2021/03/06/news/alle-cascine-di-tavola-piu-di-mille-alberi-nuovi-e-un-laghetto-ch
e-non-c-era

www.notiziediprato.it/news/alle-cascine-di-tavola-prove-di-riallagamento-dei-canali-ma-l-acqua-scompare-nel-terreno 

www.notiziediprato.it/news/la-fattoria-medicea-nelle-mani-di-un-imprenditore-pratese-ecco-chi-l-ha-acquistata-per-un-mi
lione-600mila-euro
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Emilia Romagna

L’antico monastero di Scardavilla

5
di 

Alessio Genovese

L’Antico Monastero di Scardavilla



Il luogo ricco di storia, che ben volentieri portia-
mo all'attenzione dei nostri lettori, si trova in 
provincia di Forlì-Cesena e più precisamente 
nel Comune di Meldola, alle pendici delle colli-
ne forlivesi già note per la famosa Rocca delle 
Caminate che, dopo secoli di storia, fu proprie-
tà prima di Mussolini e poi di Rachele Bruni, 
sua consorte. L'intero territorio è da sempre con-
siderato strategico nell'asse viario non solo itali-
co ma anche europeo. Il monastero si trova lun-
go una delle vie Romee più percorse dai pelle-
grini, che collegava l'Adriatico al Tirreno. Certa-
mente per Scardavilla transitarono i crociati che 
si andavano ad imbarcare al vicino porto di 
Classe (Ravenna) per dirigersi verso oriente. Al-
lo stesso modo transitarono anche templari, giu-
bilari e pellegrini di ogni tipo che trovavano nel 
monastero un luogo “Hospitalis”.

L'Antico Monastero di Scardavilla si trova im-
merso in un contesto paesaggistico ed ambienta-
le davvero rilevante, tanto che nel 1991 è stata 
istituita una Riserva naturale orientata di circa 
28 ettari, l’ accesso nel cui cuore centrale richie-
de un'autorizzazione specifica che viene rilascia-
ta all'interno del Museo Civico e Centro Visita-
tori “Mirco Bravaccini” che si trova nel centro 
storico di Meldola. La stessa Riserva si trova a 
poco più di 3km dal centro di Meldola ed è fa-
cilmente raggiungibile con una comoda passeg-
giata dal centro del paese romagnolo che già 
ospita una rocca molto affascinante, e discreta-

mente conservata, i cui primi lavori risalgono al 
X – XI secolo.

Quando si parla di Scardavilla si è soliti fare la 
distinzione tra Scardavilla di sotto e Scardavilla 
di sopra. I due edifici, che sembrano allineati 
tra di loro lungo un ideale asse prospettico le-
vante-ponente, distano alcune centinaia di me-
tri. Il Monastero, che è l'edificio sicuramente 
più antico e ricco di storia, corrisponde alla co-
siddetta Scardavilla di sotto, la cui costruzione 
è antecedente al 1225, quando si hanno le pri-
me notizie storiche di un luogo già abitato dai 
monaci che facevano riferimento al convento di 
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S. Maria in Vincareto di Berti-
noro. Nei primi anni del XVI 
secolo i monaci passarono sot-
to il controllo dei camaldolesi 
che avevano il loro principale 
punto di riferimento nel cuore 
delle foreste casentinesi che, 
inserite nell'appennino to-
sco-romagnolo, distano sola-
mente poche decine di chilome-
tri da Scardavilla. Del resto, il 
luogo e l'ambiente ben si pre-
stavano ai fondamenti della re-
gola benedettina “Ora et Labo-
ra”. Se è grazie all'operato dei monaci camaldo-
lesi che le foreste casentinesi si sono a lungo 
ben conservate ed addirittura espanse tanto poi 
da diventare il fulcro del famoso Parco Naziona-
le, lo stesso si può dire per il territorio di Scar-
davilla che, fino a quando è rimasto sotto la lo-
ro protezione, ha visto risplendere un bosco di 
certo non caratterizzato dai celebri abeti bianchi 
di Camaldoli (località ben più alta rispetto ai cir-
ca 100mt di Scardavilla) ma piuttosto da querce 
(soprattutto Cerro e Rovere), ciavardello, orniel-
lo (tipo di Frassino), acero Campestre, sorbo do-
mestico, etc. Data l'importanza naturalistica dei 
boschi di quella che è diventata nel 1991 Riser-
va, la zona è stata oggetto di un'osservazione 
specifica del famoso naturalista forlivese Pietro 
Zangheri (1889-1983), che pare arrivò a censire 
diverse decine di specie vegetali. Anche se l'isti-
tuzione della Riserva Orientata ha permesso di 

recuperare e preservare un an-
cora discreto patrimonio natu-
ralistico, un certo degrado am-
bientale, rispetto al cuore pul-
sante dei decenni e secoli pre-
cedenti, si è iniziato ad avere, 
così come avvenuto in parte 
anche per il Casentino, con la 
soppressione napoleonica de-
gli ordini religiosi. Da quel mo-
mento in poi, con la “cacciata” 
dei monaci, la gestione dei due 
edifici di Scardavilla è passata 

più volte in mano a diversi pro-
prietari, per lo più privati, cosa che non ha con-
sentito di preservare per intero il patrimonio na-
turalistico. I disboscamenti più importanti si so-
no avuti probabilmente nel secondo dopo guer-
ra, prima che prendesse piede un nuovo movi-
mento di coscienza rispetto alla conservazione 
del patrimonio naturalistico. 

Si deve ai monaci camaldolesi la costruzione, 
tra il 1684 ed il 1733, dell'odierna Scardavilla 
di Sopra, che era costituita da una chiesa baroc-
ca circondata da dodici celle per gli eremiti che 
avevano la stessa forma a chiocciola di quelle 
del più famoso Eremo di Camaldoli. Oggi tra i 
due edifici è sicuramente molto meglio conser-
vata Scardavilla di Sotto, anche grazie all'atten-
ta gestione della famiglia Picchi che ha acquisi-
to la proprietà negli anni '60 del 1900. E' stato 
l'Avvocato Picchi, gentile signora con una cono-
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scenza storica ed artistica davvero 
notevole, a raccontarci nel dettaglio 
una delle conseguenze tangibili del-
l'allineamento prospettico tra le due 
strutture di Scardavilla, in particola-
re il perfetto orientamento della 
chiesa. Il 25 marzo,  giorno dedica-
to alla Vergine di S. Maria di Scar-
davilla, in base a calcoli astronomi-
ci perfetti che evidentemente i mo-
naci erano già stati in grado di com-
piere, attraverso il rosone della fac-
ciata della stessa chiesa, il sole, al 
tramonto, adagiato alle spalle del se-
condo monastero, illumina l'altare e l'affresco 
nell'esatto momento astrale dell'Equinozio di 
Primavera, collegando le due sacre costruzioni 
con un fascio di luce. L'Avvocato ci spiega co-
me probabilmente i monaci, con l'orientamento 
est-ovest delle costruzioni, volessero fare riferi-
mento all'Alfa ed all'Omega, la prima e l'ultima 
lettera dell'alfabeto greco, ovvero l'alba ed il tra-
monto. Dal momento che la parete ad est della 
chiesa, quella dietro l'altare, era stata danneggia-
ta e poi ricostruita nel tempo, non è da esclude-
re che quella originale avesse delle piccole fine-
stre che potevano consentire ulteriori fasci di 
luce allineati, questa volta non al tramonto ma 
all'alba. Davvero sorprendente ed affascinante 
quello che i monaci, molti dei quali sono sepol-
ti dentro lo stesso monastero, erano riusciti a 
compiere. 

Per ricavare le risorse necessa-
rie alla conservazione del mo-
nastero l'Avvocato Picchi affit-
ta la struttura per avvenimenti 
vari e cerimonie come i matri-
moni. Chi fosse interessato 
può contattare direttamente la 
proprietaria sul suo numero di 
t e l e f o n o p e r s o n a l e 
(3475422366). Chi si trova a 
transitare in zona è vivamente 
consigliato di non perdersi 
una gita a Scardavilla.
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IN PERFETTA FELITUDINE
6

presentazione
di 

Gianni Marucelli

Un libro sui gatti per gli amici dei gatti



Il periodo in cui stiamo vivendo ormai da un anno e mezzo, con le va-
rie restrizioni sanitarie, ha avuto gravi ripercussioni per tutte le asso-
ciazioni, in particolare per quelle che aiutano i nostri amici animali.

In Toscana, Pro Natura Valdarno è ormai da più di dieci anni una del-
le realtà più attive nella lotta al randagismo felino. Oltre ad accudire 
direttamente o indirettamente le tante colonie di gatti presenti sul ter-
ritorio, si occupa, in accordo con la ASL Veterinaria, di sterilizzare i 
mici che vivono in libertà e di soccorrere i tanti gatti in difficoltà e i 
cuccioli che vengono abbandonati, che vengono proposti per l'adozio-
ne. Gestisce per questo un rifugio in località Le Corti (Cavriglia), do-
ve i volontari si prodigano per assistere i piccoli ospiti. 

Le spese però sono alte, se si considerano gli annessi e connessi, tra 
cui le varie visite e terapie veterinarie; prima dell'avvento del CO-
VID 19 esse erano coperte, oltre che dai versamenti delle quote socia-
li, dalle tante raccolte (in denaro e in cibo) in cui i volontari dell'asso-
ciazione si impegnavano presso i supermercati della zona. Venuta me-
no questa possibilità (che speriamo sia presto ripristinata) le difficol-
tà economiche si sono fatte preoccupanti.

Nasce da ciò l'idea di realizzare un volumetto in cui sono raccolti rac-
conti inediti scritti  da alcuni autori che aderiscono a Pro Natura e da 
altri amici scrittori, cui si aggiungono le testimonianze di Soci e vo-
lontari di Pro Natura Valdarno.  Un testo piacevolissimo, il ricavato 
delle cui vendita sarà interamente impiegato per l'assistenza ai piccoli 
felini di cui l'associazione si occupa.

Il libro verrà presentato a Firenze, domenica 10 ottobre 2021, alle ore 
10,20, nel contesto del Firenze Animal Day, presso il Giardino del-
l'Orticoltura, Via Vittorio Emanuele 4. Saranno disponibili all'acqui-
sto le copie presso lo stand di Pro Natura, per l'intera giornata.

In perfetta felitudine
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Il salotto letterario
7

a cura di Alberto Pestelli



Dalla mia finestra

Dalla mia finestra entra solo vento.

Non un passaggio d’ali, una foglia

o un ricordo d’albero che svetta

ma, a guardarle bene 

queste particelle di vento azzurro

sono una catena

e in ogni particella c’è un altro vento

in ogni particella un refolo più piccolo

come un ricciolo

o un avvertimento: non andare via.

La mia finestra è grande

entra tanto vento

una campagna che canta 

in ogni atomo di brezza.

E io saluto

Iole Troccoli
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mi inchino

a braccia aperte.

Iole Troccoli 27 luglio 2021

Gli occhi della sabbia sono freddi

Affondiamo.

Gli occhi della sabbia sono freddi

l’oro è un residuo d’estate 

che appartiene al miraggio.

C’è una barca che vibra 

quei colori agostani

le giriamo intorno

ha una stasi che uccide

ogni fantasia di solcare 

rotoli d’onda.

La visuale schiarisce lo sguardo

ma la mente resta scura

e oscuro è questo tempo.

Lunghi tentacoli dall’acqua 
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mimano gesti antichi 

di rappresaglie e morti soffocate.

Chi siamo, su questa spiaggia

quanti siamo ad accorgerci

dell’autunno che addomestica

l’azzurro?

Il mare è un serpente turchino

non vediamo la sua testa 

né la sua bocca aperta

che ingoia sale e ci addenta.

Il richiamo degli uccelli candidi

è lontano

molti di noi continuano ad attenderlo

ostinati

affondando i passi verso quell’alba veloce

che non vuole essere dimenticata.

Il legno della barca canta 

una canzone di ottobre.
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